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Religione 

Galloni oggi 
riferisce 
alla Camera 
m ROMA. Il ministro della 
Pubblica Istruzione, Giovanni 
Galloni, riferir* stamattina In 
commissione alla Camera sul
la questione dell'ora di rell-
Blone. Sempre stamattina la 

M o n e del Psl «si occupa» 
- come ha detto più volte Cra-
xl - della questione del rap
porti tra Stato e Chiesa. Quan
to a Galloni, si è Infine dichia
ralo pronto a riferire a Camera 
e Senato «sul risultati del pri
mo anno di applicazione della 
nuova normativa», oltre che 
•sugli ultimi sviluppi della si
tuazione», Quest'ultima frase 
>l riferisce, naturalmente, alle 
questioni messe sul piatto dal
la recente sentenza del Tar 
del Lazio, che ha stabilito che 
chi a scuola «non si avvale» 
dell'Insegnamento confessio
nale non e obbligato a rima
nere nell'Istituto, cancellando 
cosi le disposizioni In materia 
del ministro Falcucci. Una 
sentenza considerata «un at
tentato» dal cattolici più inte
gralisti, tanto che Formigoni, 
"altro giorno nell'aula di Mon
tecitorio, ha chiesto al mini
stro di passare al contrattacco 
ricorrendo senza por tempo 
In mezzo al Consiglio di Stato, 
Ma Galloni non glfha dato ret
ta, 

Sull'Intricata questione e In
tervenuto Giuseppe Chiaren
te, responsabile delle sezioni 
Cultura • Scuola del Pel, con 
una lettera recapitata proprio 
Ieri al ministro, «I comunisti 
hanno sempre operato per 
ovttare che l'ave» differenti 
posizioni religiose diventasse 
motivo di conflitto civile e po
litico - scrive Chlarante -, 
Proprio per questo non pos
siamo non denunciare la gra
viti del fatto che al principio 
della libera scelta sia stata da
ta un'applicazione che, di fat
to, riproduca una situazione 
di dispariti fra cattolici e non 
cattolici dando una colloca
zione privilegiata all'Insegna
mento concordatario», 

A Galloni, Chiarente ha 
chiesto dunque di riferire In 
Parlamento, di dare disposi
zioni Immediate per favorire 
davvero la liberti dell'opzio
ne (gli ultimi giorni del mini
stero Falcucci sono stati con
trassegnati dal caos, sotto 
questo profilo), e di operare 
perché si riprenda un con
fronto con le autoriti eccle
siastiche per avviare la revisio
ne dell'Intesa. 

Se la semema del Tar ria
pre il ceso per via amministra
tiva, sul piatto per II ministro ci 
sono anche, appunto, le pres
sioni delle forze laiche per ri
vedere ormai l'Intesa Falcuc-
cl-PoleUli Ci Inoltre quell Im» 
pegno che perfino la maggio
ranza di governo prelese nel 
gennaio '88 da Falcucci, per. 
chi In quatto luglio '87 s'arri
vasse a un dibattito parlamen
tare sull'andamento delle 
nuove norme nel primo anno 
di applicazione, 

Anche In sede parlamenta' 
re In questi giorni si i svolta 
l'Iniziativa del comunisti per 
premere sul ministro. Al Sena
to c'è stata una presa di posi' 
tiene del senatori comunisti e 
della Sinistra Indipendente, 
Alla Camera, sempre nella 
giornata di Ieri, Pietro Polena 
nel dibattito sulla fiducia ha 
dichiarato di apprezzare la de
cisione di Galloni e ha sottoli
neato che la sentenza del Tar 
chiarisce definitivamente co
me la religione sia un Insegna
mene aggiuntivo e facoltati
vo, «E perciò nell'Interesse di 
tutti anzitutto della Chiesa e 
del mondo cattolico - ha det
to Polena - costruire una nor. 
matlva eerta che collochi 
un'area aggiuntiva all'orarlo in 
cui possa trovariluogo l'Inse
gnamento religioso». 

Decide la Camera dopo il sì del Senato 
Il socialista Scevarolli 
a palazzo Madama ha impedito di votare f j, 
il documento sulla moratoria 

L'ultimo voto 
per i referendum a novembre 
I cinque referendum sul nucleare e la giustizia si 
terranno in autunno. Lo ha deciso ieri l'aula del Se
nato approvando un provvedimento di accelerazio
ne dei tempi di queste consultazioni rispetto a quan
to previsto dalla legge generale sui referendum. Il sì 
della Camera è atteso oggi, o al più tardi domani, il 
Senato la maggioranza ria impedito l'approvazione 
di un documento per la moratoria nucleare. 

GIUSEPPE F. MENNEUA 

as> ROMA. Disinnescata ieri 
- con scorrettezze procedura
li della presidenza del Senato, 
tenuta dal socialista Gino Sce
varolli - la bomba-moratoria 
esploderà, nella maggiomaza, 
oggi a Montecitorio dove un 
ordine del giorno sari ripre
semelo e firmato da numerosi 
gruppi comunisti, indipen
denti di sinistra, verdi, radica
li, demoproletarl per l'opposi
zione e, tra le forze di maggio
ranza, dal socialdemocratici e 
da alcuni socialisti. 

Il documento presentato 
dal Senato prevedeva la mora
toria per le nuove localizza
zioni di Impianti elettronu

cleari e per gli impianti già in 
costruzione la sospensione 
del completamento tino al
l'approvazione del nuovo pia
no energetico conseguente al
la pronuncia popolare sul re
ferendum. Al momento del 
voto di questo ordine del gior
no, Il presidente di turno Sce
varolli ha affacciato l'Ipotesi 
di una sua improponiblili, 
contestata dal capogruppo 
comunista Ugo Pacchio» sulla 
base di una semplice conside
razione: la legge In discussio
ne non riguarda l'Istituto refe
rendario ma lo svolgimento 
entro certi tempi di ben deter
minati referendum. Fra questi, 

quelli sull'energia nucleare. 
Ecco, dunque, «la stretta cor
relazione» fra la legge e l'ordi
ne del giorno che Invita, ap
punto, «Il governo ad evitare 
che sia recato pregiudizio al
l'esito di quegli stessi referen
dum». Ma al verde Marco Boa
to è bastata la minaccia di im-
proponibilità dell'ordine del 
giorno per indurlo a mirarlo. Il 
presidente di turno, a quel 
punto, s'è guardato bene dal 
chiedere agli altri firmatari 
(comunisti, indipendenti di si
nistra, radicali, verdi, demo
proletario, e due socialisti la
ziali) se mantenevano In vota
zione il documento. 

Alte si sono levate le prote
ste dal banchi dell'opposizio
ne di sinistra con richieste di 
convocazione della Giunta 
per il regolamento negate da 
Scevarolli. Impressionante il 
silenzio dei socialisti che pure 
hanno agitato in queste setti
mane la bandiera della mora
toria (salvo tacere per 11 quie
to vivere dentro la maggioran
za quando si i giunti al mo

mento del voto). «È stupefa
cente - ha commentato Ugo 
Pecchioll - che forze politiche 
che si sono pronunciate per 
una moratoria nucleare, al 
momento di impegnare su di 
essa il governo siano sfuggiti 
ad un elementare dovere di 
coerenza ed abbiano accetta
to, senza batter ciglio, la di
chiarazione di Improponlbilità 
dell'ordine del giorno pro
nunciata dal vicepresidente 
socialista del Senato, sen. 
Scevarolli, che, peraltro, aderì 
tempo fa anche al partito radi
cale», 

La questione, dunque, si ri
proporrà, oggi a Montecito
rio, per la maggioranza e per 
le forze che al suo interno 
hanno promosso referendum 
e detto di sostenere la mora
toria. Con questo intermezzo, 
il Senato ha impiegato sette 
ore d'aula per approvare la 
legge che consentiri lo svolgi
mento dei referendum in au
tunno, molto probabilmente 
intomo alla metà di novem
bre. Il provvedimento non ri

forma le legge sui referen
dum, deroga soltanto da alcu
ni suoi capisaldi: 1) Il referen
dum sulla giustizia e II nuclea
re si potranno tenere in autun
no, a distanza di pochi mesi 
dallo svolgimento delle ele
zioni politiche. La legge refe
rendaria prescrive, Invece, 
che debbano trascorrere al
meno 365 giorni fra una con
sultazione elettorale politica e 
la chiamata alle urne per i re
ferendum: 2) gli effetti della 
pronuncia popolare su questi 
cinque referendum possono 
essere sospesi fino a 120 gior
ni e non per 60 come stabili
sce la legge del 70 sui refe
rendum. Il governo avrebbe 
voluto la possibilità di una so
spensione degli effetti abroga
tivi ancora più ampia, addint-
tura 180 giorni per dar tempo 
al Parlamento di copnre l'e
ventuale vuoto legislativo che 
dovesse aprirsi con i risultati 
della consultazione popolare. 
E stata in pnmo luogo l'azione 
e l'iniziativa dei senatori co
munisti a ndurre quel tempi 

anche se in maniera non sod
disfacente. Esagerate dilazio
ni - ha sostenuto Roberto 
Maffioletti - portano allo sna
turamento dell'Istituto refe
rendario trasformandolo da 
abrogativo di norme di legge 
In consultivo. Né si possono 
commisurare I tempi dell'e
ventuale congelamento degli 
effetti abrogativi per ribaltare i 
contrasti e le difficolti della 
maggioranza sul Parlamento a 
danno dell'istituto referenda
rio indebolendo gli esiti abro
gativi. Non a caso, i comunisti 
hanno votato contro la dila
zione pur esprimendosi a fa
vore del testo complessivo 
della legge, consapevoli - ha 
detto Maffioletti - di aver con
quistato un risultato politico di 
grande rilievo: i referendum si 
faranno entro l'autunno. Inol
tre, il governo avrebbe voluto 
che I 160 giorni di sospensio
ne dei risultati delle consulta
zioni fossero permanenti, va
lessero cioè per tutti I referen
dum del futuro. La dilatazione 
del termine è invece limitata a 
questi referendum. 

Per le commissioni 
completata 
la spartizione 
sia ROMA Ieri II Senato ha 
completato l'elezione degli 
uffici di presidenza delle com
missioni permanenti, con le 
votazioni - questa volta senza 
sorprese - dei vertici delle ul
time sette commissioni. Ecco 
gli eletti: 

Giustizia. Presidente: Gior
gio Covi (Pn); vicepresidenti: 
Ersilia Salvato (Pei) e Nicolò 
Lipari (De); segretari: Pierluigi 
Onorato (Sinistra indipenden
te) e Modestlno Acone (Psl). 

Istruzione. Presidente: 
Adriano Bompiani (De); vice
presidenti: Edoardo Vesentlnl 
(Sinistra indipendente) e Vin
cenza Parrino (Psdì); segreta
ri: Maurizio Mesoraca (Pei) e 
Arduino Agnelli (Psi). 

Lavori pubblici. Presiden
te: Guido Bernardi (De); vice
presidenti: Lovrano Bisso 
(Pei) e Gianfranco Martotti 
(Psi); segretari: Giovanna Se
nesi (Pel) e Augusto Rezzoni-
co (De). 

Agricoltura. Presidente: 
Gianuario Carta (De); vicepre
sidenti: Riccardo Margheriti 
(Pei) e Giampaolo Mora (De); 
segretari: Girolamo Tripodi 
(Pei) e Giampaolo Bissi 
(Psdi). 

Industria, Presidente: Ro
berto Cassola (Psi); vicepresi
denti: Ennio Balardi (Pei) e 
Glicerio Vettori (De); segreta
ri: Menotti Galeotti (Pel) e Pa
squale Perugini (De). 

Lavoro- Presidente; Gino 
Giugni (Psi); vicepresidenti: 
Giuseppe lannone (Pel) e 
Paolo Sartori (De); segretari: 
Vittorio Gamblno (Pei) e Giu
seppe Perricone (Pn). 

Sui t i . Presidente: Slslnlo 
Zito (Psl); vicepresidenti: Gio
vanni Ranalli (Pei) e Giovan 
Battista Melotto (De); segreta
ri: Luigi Meriggi (Pel) e Nicco
lò Grassi Bertazzl (De). 

Ambiente. Presidente: 
Maurizio Pagani (Psdi); vice
presidenti: Carla Nespolo 
(Pel) e Manfredi Bosco (De): 
segretari: Giorgi :> Nebbia (Si
nistra indipendente) e Achille 
Cutrera (Psl). 

Intanto, i gruppi comunisti 
del Senato e della Camera 
hanno Indicato I responsabili 
dei gruppi stessi nelle singole 
commissioni. 

SENATO 
Altari costituzionali: Anto

nio Taramelll. Giustizia: Ne
reo Battello. Esteri: Giuseppe 
Bolla. Difesa: Aldo Giacchi. 
Bilancio; Rodolfo Bollini. Fi

nanze: Alfio Brina. Istruzio
ne: Aurellana Alberici. Lavori 
pubblici: Roberto Visconti, 
Agricoltura: Arnoldo Cascia. 
Industria: Vito Consoli, Lavo
ro: Renzo Antoniazzi, Sulla: 
Nicola Imbriaco. Ambiente: 
Giorgio Tornati. Giusta euro
pea: Claudio Vecchi. 

CAMERA 
Aflkrl costituzionali: Lucio 

Strumendo. Giustizia: Anna 
Pedrazzl. Esteri: Germano 
Marri. Difesa: Antonino Man-
nino. Bilancio: Sergio Garavl-
ni. Finanze: Antonio Belloc
chio. Cultura: Sergio Soave. 

Ambiente: Milvia Boselll. 
Trasporti: Silvano Ridi. Indu
stria: Antonio Montessoro. 
Lavoro: Novello Pallantl. At

tu i sociali: Luigi Benevellì. 
Agricoltura: Mario Toma. 

Oggi Andreotti riferisce alla commissione Esteri 

Il Pri insiste: nel Golfo 
va surrogata l'inerzia dell'Orni 
Della crisi del Golfo Persico si parlerà oggi alla 
commissione Esteri di Montecitorio e domani al 
Consiglio dei ministri. La vigilia di queste riunioni è 
stata contrassegnata da una critica piuttosto netta 
del partito repubblicano, attraverso il suo organo 
di stampa, alla linea sostenuta da Andreotti. Anche 
il ministro della Difesa Zanone non esclude ulterio
ri iniziative che si rendessero necessarie, 

FANO INWINKL 

u l ROMA. È su uno scenarlo 
di netto dissenso del repubbli
cani dalla politica condotta 
dalla Farnesina che Andreotti 
rlferiri stamane alla commis
sione Esteri della Camera su
gli ultimi sviluppi della crisi 
del Gollo Persico. Sullo stesso 
argomento è convocato per 
domattina a Palazzo Chigi II 
Consiglio del ministri. 

La «Voce repubblicana» 
scrive In un fondo che un'Eu
ropa torte e consapevole che 
nel Golfo si sta giocando una 
partiti decisiva per II futuro 
delle nazioni Industrializzate è 
In grado di dare vigore e cre
dibilità ad un'Iniziativa che 
potrà poi anche avvalersi del
la bandiera dell'Orni. Purché 
sia chiaro che è un'iniziativa 
europea, fondata su una co
mune visione del problemi di 
sicurezza e di politica estera». 

Dopo aver criticamente ri
levato la crescente dipenden
za del nostro paese dalle for
niture di greggio iraniano, 
l'organo del Pri sostiene che 

«l'appello alle Nazioni Unite 
acquista una sua giustifi
cazione solo se ad esso si ac
compagna una forte volontà 
di surrogare la tendenziale pa
ralisi operativa dell'Onu». La 
presa di distanza dalla politica 
estera condotta dagli ultimi 
governi appare ancora più 
netta allorché 11 giornale affer
ma che «oggi 1 nodi vengono 
al pettine e risulta con chia
rezza che la pace non si aiuta 
con una linea di agnosticismo 
e di incertezza, ma ricercando 
con determinazione il terreno 
di una posizione coordinata 
tra le maggiori capitali euro
pee». E si richiama l'asserita 
disponibilità inglese ad un'a
zione coordinata nel Golfo 
come uno stimolo ulteriore 
all'iniziativa. Ma proprio In 
queste ore fonti del governo 
britannico hanno smentito 
che Londra stia per Inviare al
cuni dragamine nella zona del 
Golfo L'Ipotesi, prospettata 
da ambienti non precisati del-
l'arnmlnlstrazlone Reagan, 

avrebbe provocato una rea
zione Irritata della signora 
Thatcher, L'operazione viene 
considerata un'indebita-pres
sione sul governo di Londra o, 
nella migliore delle Ipotesi, un 
tentativo di salvare la faccia di 
fronte ad un'opinione pubbli
ca sempre più allarmata. Un 
portavoce del Forelgn Office 
ha dichiarato che la posizione 
britannica non è assolutamen
te cambiata. 

Intanto II ministro della Di
fesa Valerlo Zanone, In occa
sione del passaggio delle con
segne con il suo predecesso
re, Ren\o Gaspari, non ha 
escluso, oltre al sostegno al
l'azione delle Nazioni Unite, 
«ogni ulteriore Iniziative che, 
nell'ambito della cooperazlo-
ne europea e dell'Alleanza 
atlantica, il volgere degli 
eventi rendesse necessaria», 
«Penso - aggiunge Zanone -
che vi sia una differenza fra la 
prudenza e la debolezza e che 
assumere una posizione pru
dente non sia segno di debo
lezza». 

Andreotti, per parte sua, ri
badisce In un breve commen
to su un settimanale la logica 
della posizione dei paesi eu
ropei, contraria a turbare la 
già complicatissima area con 
iniziative di tipo militare. «Per 
fortuna - sottolinea il ministro 
degli Esteri - vi è stata omoge
neità in proposito e nessuno 
può imbastirvi speculazioni 
politiche». 

Sullo stesso settimanale 
Andreotti si sofferma sulla no
tizia secondo cui l'ambascia
l o » americano Maxwell 
Rabb, dovendo consegnare 
una lettera del suo governo a 
quello Italiano, non l'avrebbe 
rimessa al titolare degli Esteri, 
ma al ministro della Difesa. 
«Ora - replica Andreotti con 
la consueta ironia - non so 
perché Sua Eccellenza do
vrebbe starmi in cagnesco e 
perché una misiva del mini
stro Weinberger al suo colle
ga italiano non dovesse essere 
recapitata all'omologo onore
vole Zanone. Copie, del resto, 
sono state contestualmente 
portate a palazzo Chigi e alla 
Farnesina». 

Il vice presidente del consi
glio e ministro del Tesoro, 
Giuliano Amato, infine ha af
fermalo che, a suo avviso, 
•occorre assecondare ed in
coraggiare l'iniziativa dell'O
nu per un cessate il fuoco tra 
Iran e Irak», ma che l'Italia de
ve essere pronta come gli altri 
paesi europei a «vedere quale 
è II ruolo che sarà necessario 
esercitare qualora nulla sul 
primo fronte dovesse rivelarsi 
produttivo». 

•La crisi del golfo - ha ag
giunto Amato - se fosse una 
crisi duratura e se comportas
se più In là il blocco dei rifor
nimenti del golfo, avrebbe per 
l'Italia conseguenze più gravi 
di quelle che può avere per 
altri paesi». 

De e Psi si scambiano veti 

Solo fumate nere 
per la giunta siciliana 

Luigi Colajanni 

La Sicilia senza governo: questo è il risultato di 
mesi di crisi alla Regione mentre lo sfacelo del 
pentapartito blocca anche l'attività di molti degli 
enti locali, a cominciare dal Comune dì Palermo. Il 
rilancio della richiesta Psi dell'alternanza si scon
tra con il no de. I comunisti denunciano una «su
balternità alle decisioni romane che caccia la Sici
lia in un vicolo cieco». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

•Li PALERMO. Ancora vuoto, 
ancora crìa, niente presidente 
alla Regione siciliana ma, quel 
che è più grave, democristiani 
e socialisti, con i loro veti In-
crociati, minacciano dì far du
rare a lungo la paralisi ammi
nistrativa, Quel poco che sì 
muove nello scenario politico 
siciliano - vedi Siracusa - vie
ne spazzato vìa dalle decisioni 
romane. Ieri mattina a Sala 
d'Ercole, ennesima fumata 
nera dopo che qualche giorno 
fa un presidente civetta demo
cristiano si era dimesso una 
volta etetto. Si toma a votare 
questa sera in un clima di 
grande confusione. Da una 
parte i socialisti che sparano a 
zero su tutta la linea in nome 
dell'alternanza alla Regione, 
ma anche alla Provincia e al 
Comune di Palermo; dall'altra 
la Democrazia cristiana che ri
sponde con un secco no agi
tando lo spettro del monoco
lore. 

Il capogruppo comunista 
all'Assemblea regionale sici

liana, Gianni Parisi, in segno 
dì protesta ha abbandonato 
ieri la conferenza dei capi
gruppo, affermando che «sì 
stanno giocando partite cini
che che puntano a rimandare 
tutto a settembre lasciando la 
Sicilia senza governo». Poco 
prima, Luigi Colajanni, segre
tario del Pei siciliano, non 
aveva partecipato Invece alle 
votazioni per poter svolgere 
così un suo intervento (un 
escamotage procedurale) dì 
denuncia su quanto sta acca
dendo. 

«Il pentapartito - aveva det
to l'esponente comunista - è 
giunto ad un punto molto bas
so, la subalternità alle decisio
ni romane è totale, sta cac
ciando la Sicilia in un vicolo 
cieco». La Sicilia invece non 
può consentirsi ulteriori rinvìi 
poiché la crisi sociale si è fatta 
più acuta: «La Democrazìa cri
stiana perde tempo quando 
toma ad affermare con arro
ganza la sua centralità». An-

«Ministro, blocca questa Yalta televisiva» 
Lettera di Veltroni 
a Marnmì: sollecitati 
atti straordinari 
per evitare 
giganteschi trust 

ANTONIO ZOLLO 

Mi ROMA. «È necessario su
bito un Intervento straordina
rio teso a bloccare 1 gigante
schi processi di concentrazio
ne In atto, proprio In queste 
settimane, In tutto il sistema 
del media». E la richiesta che 
Walter Veltroni, responsabile 
della commissione propagan
da e Informazione del Pel, ha 
rivolto al neomlnistro delle 
Poste, Il repubblicano Oscar 
Mamml. Perché un Intarvanto 
urgente e straordinario? «Per
che - scrive Veltroni In una 
lettera Indirizzata a Mamml -

slamo nel pieno di uno stato 
di emergenza determinato 
dalla totale assenza di una po
litica da parte del governi che 
si sono succeduti nell'ultimo 
decennio»; perché si è rinun
ciato a governare II settore 
proprio «nel penodo in cui più 
Impetuose si tacevano le tra
sformazioni tecnologiche e di 
mercato nel sistema Informa
tivo e più centrale II ruolo e II 
peso degli apparati della co
municazione nel processi di 
formazione delle coscienze, 
del gusto, del comportamen

ti». Le manovre, i progetti, le 
vicende che si stanno intrec
ciando in questi giorni sono 
note: dalle trattative Rizzoli-
Telemontecarlo alle operazio
ni attorno ai titoli della Mon
dadori. In questo scenarlo 
prendono quota le Ipotesi di 
una sorta di Yalta televisiva, di 
un cartello per dividersi il 
mercato, con attorno a un ta
volo seduti a decidere la Fiat, 
Romagnoli (che con Odeon tv 
cerca di lanciare il cosiddetto 
«terzo polo»), forse anche De 
Benedetti, certamente Berlu
sconi. 

E evidente che - In assenza 
di quella iniziativa urgente e 
straordinaria sollecitata da 
Veltroni - a far da contrappe
so speculare alle manovre e 
agli scontri del grandi gruppi 
ci sarà l'ennesimo capitolo 
della lunga guerra Dc-Psi. An
zi, l'assetto del sistema tv ri
schia di essere la più pericolo
sa delle mine disseminate sot
to Il fragile governo Corta e 
non a caso, questa volta, la De 

ha deciso di giocare la prima 
mano nel confronti del suoi 
alleati. Appena Pillitteri (Psi) 
ha evocato l'eventualità di im
pedire alla Fiat (tramite Rizzo
li) l'ingresso nel settore tv, il 
vicesegretario Scotti ha «rilan
ciato», sottolineando l'oppor
tunità di una legge che metta 
In mora l'oligopolio esistente 
(Berlusconi) e quello nascen
te o ipotizzato (Fiat). Ma l'on. 
Intlnl, portavoce di Craxl, ha 
subito chiarito II pensiero del 
Psl e del suo leader le leggi 
antitrust vanno bene, ma per 
la tv occorre tener presente 
che l'Industria tv deve affron
tare la concorrenza di altri 
paesi, quindi è opportuno che 
le aziende «conservino le loro 
potenzialità per agire incisiva
mente sul mercato Intemazio
nale». Traduzione: l'oligopo
lio Berlusconi non si tocca. 

Tuttavia, queste leggi non 
erano state Invocate dalla 
Corte costituzionale già nel lu
glio 1976 e, successivamente, 
varie volte sollecitate? Alla 

Corte ha fatto riferimento an
che Scotti, ricordando una or
dinanza con la quale la Con
sulta ha chiesto al governo di 
essere ragguagliata entro 60 
giorni sullo stato del sistema 
televisivo, dovendo essa deli
berare su alcuni ricorsi di tv 
locali che le sono stati tra
smessi dai giudici ordinari. Se
condo indiscrezioni l'ordi
nanza chiede lumi anche sulla 
legge 10 del 1985, con la qua
le - assorbendo 11 cosiddetto 
«decreto Berlusconi» - si die
de via libera alle trasmissioni 
In ambito nazionale di «sua 
emittenza» sia pure sotto 
l'ombrello di una formula am
bigua, che sembrava Indicare 
un penodo di sanatoria limita
to a 6 mesi 

Il fatto è - come scrive Vel
troni a Mamml - che «sono 
rimaste disattese sentenze e 
sollecitazioni della Corte, di
rettive della Cee, richieste 
pressanti degli operatori del 
settore» sicché è deperito l'In
tero complesso delle attività 

audiovisive, uno dei centri no
dali della democrazia «è stato 
trasformato in una giungla nel
la quale ha imperato la legge 
del più forte, del più spregiu
dicato sino a un punto limite, 
non tollerabile, per la salva
guardia del diritto costituzio
nale (art. 21) alla Informazio
ne» 

Che cosa fare' Dopo aver 
ricordato le vicende di queste 
ore, quali imperì si stano ac
corpati attorno alla Fiat e a 
Berlusconi, quali altri si profi
lano nel settore dei media, 
Veltroni esorta il nuovo mini
stro a una iniziativa che ponga 
fine al balletto Dc-Psi, alla pra
tica dei monopoli «amici o ne
mici» a seconda delle conve
nienze; gli chiede che egli -
ministro di cultura laica e de
mocratica Inverta la rotta 
del tanti suoi predecessori de. 
Quattro, in particolare, i punti 
che Veltroni propone come 
struttura portante dì una rego
lazione del sistema 1) nuoua 

normativa per la pubblicità 
abolizione del tetto Imposto 
alla Rai e al suo posto argini al 
diluvio dì spot, graduandone 
la quantità consentita a secon
da dei caratteri delle tv (reti 
pubbliche, grande tv privata, 
locali); 2) risorse per la Rai: 
con l'abolizione del tetto pub
blicitario, unificazione del ca
none a livelli dimezzati rispet
to a quello massimo attuale, 
stanziamento di fondi - ap
provati dal Parlamento - per 
finanziare I grandi progetti di 
sviluppo del servizio pubbli
co, 3) tutela delle emittenti 
locali, esigenza alla quale -
afferma Veltroni - non ha cor-
nsposto la decisione della Le
ga calcio di sottrarre alle emit
tenti le partite del campiona
to; 4) misure per affrontare 
«la drammatica situazione di 
abbassamento del livello qua
litativo della tv Italiana, I cre
scenti fenomeni di colonizza
zione, lo stato di crisi del cine
ma» e per valorizzare «la pro
duzione italiana ed europea». 

che la richiesta dell'alternan
za sembra lasciare freddi i co
munisti. «Un obiettivo questo 
- ha aggiunto Colajanni - che 
se confrontato agli attuali rap
porti di forze nella regione 
può servire tutt'al più ad irro
bustire le posizioni di potere 
del Psl, non certo ad imprime
re quella svolta di fondo che è 
sempre più indilazionabile». Si 
insiste sulla necessità di un 
programma che punti alle 
grandi questioni del lavoro e 
delle riforme istituzionali. Su 
questo ci sono stati incontri 
utili, positivi, anche con I so
cialisti, sebbene Salvatore 
Lauricella, socialista, presi
dente dell'Ars, nella sua re
cente intervista a /'Avanti!ab
bia teso a minimizzare, a ridi
mensionare. 

«Un confronto con i sociali
sti alla luce del sole - ha pro
seguito Colajanni - per un go
verno che potrebbe anche 
avere una duiata limitata ma 
che dia il segnale che una 

Stato-Rai 

Convenzione 
prorogata 
di sei mesi 
• • ROMA Sarà - come pre
visto - di 6 mesi la proroga 
della convenzione Stato-Rai 
che scade il 10 agosto prossi
mo e che fu firmata nel 1981 
dal ministro Gaspari e da Ser
gio Zavoli, presidente della 
Rai. La proposta di proroga 
sarà contenuta in un decreto 
che il neomlnistro delle Poste, 
Mamml, presenterà domani, 
nel corso del Consìglio del mi
nistri. La Rai ha già espresso 
più volte - tramite 1 suoi mas
simi dirigenti -, l'opportunità 
di una nuova convenzione 
molto più estesa nel tempo (si 
parla di 20 anni) In modo tale 
da consentire all'azienda di 
pianificare II suo sviluppo. Ma 
la convenzione - c'è da esser
ne sicuri - sarà occasione di 
scontri tutt'altro che lievi tra 
gli alleati di governo. 

nuova stagione politica, non 
caratterizzata ancora dalla ri
chiesta di qualche assessorato 
In più, è cominciata». Giudizio 
infine positivo sulle afférma
zioni del presidente nazionale 
delle Adi, Giovanni Bianchi, 
che si è rivolto al tre grandi 
partiti affinché affrontino la 
sostanza dei problemi. 

Ma a Siracusa, dove era sta
to eletto presidente il demo
cristiano Giuseppe Aitilo alla 
guida di una giunta provincia
le tripartita - un pezzo della 
Democrazia cristiana (gli an-
dreottiani), socialisti e comu
nisti - si è fatto sentire II duro 
colpo di maglio dei dirigenti 
di via del Corso. Quella giunta 
nasceva per risolvere un pro
blema specifico: evitare 11 
commissariamento, approva
re il bilancio. Una raffica di 
telefonate da parte di Craxl al 
dirigenti socialisti di Siracusa, 
l'ultimatum di Martelli durante 
il Comitato regionale sociali
sta di qualche giorno la (con 
l'esplicita minacela di com
missariare il partito In quella 
provincia) hanno costretto I 
socialisti locali a far marcia in
dietro, Ajello a dimettersi, 
•Strano - ha concluso Cola
janni - poiché in quelle condi
zioni, trovandosi al governo 
con una parte della Democra
zia cristiana, I socialisti non 
correvano certo il cosiddetto 
rischio dello stritolamento Ira 
I due più grandi partiti». 

a si-

Fondo aiuti 

Andreotti 
giustifica 
i ritardi 
• • ROMA. Il ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti replica 
alle accuse mosse da più partì 
- compresa la Corte dei conti 
- sulla gestione finanziaria del 
Fondo aluti italiani (Fai). Sulla 
quantità del residui passivi del 
Fai, Andreotti afferma che 
•quando II Parlamenta crea ex 
novo uno strumento « gli affi
da Il compito di erogare in 
549 giorni 1.800 miliardi di li
re, non si può pretendere la 
perfezione gestionale». «Che 
critica è? - osserva anco» più 
esplicitamente il ministro -
Forse si sarebbe dovuto desti
nar tutto a merci acquistabili 
pronta cassa o pagare progetti 
e lavori prima ancor» che (os
sero realizzati?». 
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